



1 Dicembre 2009

“Dolce  Dicembre”, carissime sorelle.  

Gesù è in cammino per venire ad abitare in mezzo a noi e noi siamo in cammino verso nuovi traguardi? 
Leggendo gli Atti del Capitolo  ci è dato di gustare anche nelle “pagine aperte” orizzonti larghi, belli, pieni di speranza nel futuro. Un futuro certo, non solo desiderabile,  perché basato sulla Promessa del “misterioso pellegrino di Emmaus” che rende la parola degli Atti, un po’ come quella del Vangelo, “non soltanto una comunicazione di cose che si possono sapere, ma una comunicazione che produce fatti e cambia la vita” (Spe Salvi n.2  ).

Un presupposto, però,  per tale fruttificazione è rendere possibile almeno in alcune svolte del cammino  il “discernimento dei pensieri”, come ci siamo già dette, perché è da una “forma mentis” rinnovata, grazie al confronto aperto e leale tra noi e con i laici, che si potranno decidere alcuni passaggi sostanziali per la nostra famiglia religiosa.
Un invito, allora, oso farvi per questo tempo  gravido d’attesa: assumere o continuare un “lavoro su di sé” per conoscerci meglio e più in profondità, un invito a lasciarci dire anche da altri, a incrociare sul proprio cammino sorelle di fiducia in grado di aiutarci a capire chi siamo veramente e a rivedere le nostre risorse o le nostre proprie volontà, non sempre in consonanza con la volontà di Dio su di noi . 

Su quale terreno sta depositandosi la Parola di Dio di questo tempo liturgico e la parola degli Atti? Prendiamone coscienza a tutte le età, senza scoraggiamenti, ma in verità come hanno fatto i due discepoli sulla strada verso Emmaus. Domandiamoci su quale particolare “modo di essere”, che non produce frutti, siamo disposte a stare in discernimento per convertirci e se ci stiamo a guardare più dentro di noi  che fuori, ad  aiutarci più che a difenderci…  Per questo: buon cammino in compagnia dei Magi, guidati dalla Stella. “Dov’è?” è la prima parola della loro domanda; “dov’è?” è una delle domande tipiche della ricerca che nasce dall’intelligenza e dall’Amore. “Di chi posso fidarmi? A chi posso affidarmi? Dov’è Colui che può offrirmi la risposta appagante per le attese del cuore?  Porre simili domande – disse il Papa ai giovani a Colonia – significa innanzitutto riconoscere che il cammino non è concluso fino a quando non si è incontrato veramente Colui che ha il potere di instaurare quel Regno universale di giustizia e di pace a cui gli uomini aspirano, ma che non sanno costruire da soli.  Porre tali domande significa cercare Qualcuno che non si inganna e non può ingannare ed è perciò in grado di offrire una certezza così salda da consentire di vivere per  essa e, nel  caso, anche di morire…”. I Magi sono persone che studiano, guardano il cielo e poi, quando vedono sorgere una stella diversa dalle altre, s’interrogano sul senso di ciò che vedono. Sono persone che osservano, si mettono in cammino, domandano, ascoltano, adorano, offrono e ritornano  “per un’altra strada” al loro paese (Mt 2,12), alle loro case e lì certamente resero testimonianza a tutti  del loro incontro con il Re dei Giudei. 
Così sia anche fra noi e verso tutti.
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